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1 INTRODUZIONE AL PROGETTO 

Il sistema di opere per la mitigazione del rischio idraulico dell’area P.I.P. del comune di 

Molfetta prevede l’esecuzione di interventi sia sulla lama Marcinase che sulla lama Scorbeto. 

Nello specifico l’intervento consiste nell’intercettare i deflussi di piena della lama Marcinase 

immediatamente a monte della zona P.I.P: deviandoli con un nuovo canale deviatore verso l’alveo 

della lama Scorbeto.  

Contestualmente saranno intercettati anche i deflussi della lama Scorbeto prima che questi 

si ramifichino sul territorio e per il tramite di un nuovo canale sono reindirizzati verso valle; dopo 

aver ricevuto le acque della lama Marcinase, per il tramite del canale deviatore, proseguiranno 

verso valle seguendo il tracciato originario della lama Scorbeto sino allo sfocio nella cala San 

Giacomo. 

 

Schematicamente il progetto è cosi suddiviso: 

 

LAMA SCORBETO 

 1a - Realizzazione di un canale deviatore che incanala le acque provenienti da Lama 

Marcinase nell’alveo di Lama Scorbeto; 

 1b – Rigenerazione dell’alveo della lama Scorbeto ed adeguamento della sezione idraulica 

per consentire il transito della piena con tempo di ritorno di 30, 200 e 500 anni e 

rinaturalizzazione delle aree golenali; 

 1c – Proseguimento dell’intervento per attraversare l’interferenza con l’impianto di 

depurazione e l’impianto di riuso irriguo mediante la realizzazione di canale fuori in 

cemento armato in parte fuori terra che nel tratto esterno al perimetro dei due impianti verrà 

mascherato con due argini artificiali in terra; 

 1d – Rigenerazione del tratto terminale della lama sino allo sbocco nella cala San Giacomo 

con la realizzazione di una sezione arginata oggetto di rinaturalizzazione; 

 

LAMA MARCINASE 

 2a, 2b – Rinaturalizzazione spontanea dell’alveo scaricato dal carico idrico proveniente da 

monte. (un’area di 15 metri sarà soggetta ad esproprio). 

 

 

 

 

 

 



Mitigazione del rischio idraulico dell'area P.I.P. del comune di Molfetta mediante la rigenerazione 
della lama Scorbeto e la rinaturalizzazione della lama Marcinase 

 
 

Relazione archeologica  Pag. 3 di 18 

 

Figura 1.1 – Area interessata dal progetto 
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2 INQUADRAMENTO GEOGRAFICO, GEOLOGIA E MORFOLOGIA DEL SITO 

Situata sulla costa Adriatica a 25 km di Bari, Molfetta è il comune più popoloso dell’area a 

nord di Bari. La città ha vissuto per tutta la sua storia in sinergia con il mare, il cui rapporto l’ha 

portata a diventare uno dei centri ittici più fiorenti del basso Adriatico; anche il settore ortofrutticolo, 

invece, appare molto sfruttato, sebbene il territorio non sia molto estero, perlomeno sino al termine 

del XX secolo, sostituito in parte dalla creazione dell’area industriale. Il territorio si estende verso 

l'entroterra murgiano e confina anche con il comune di Terlizzi, a sud.  

Dal punto di vista geomorfologico, esso è costituito dalle bancate calcaree del Cretaceo 

inferiore, piuttosto profondamente carsificate come dimostrato dal sito naturalistico-archeologico 

del Pulo e dalle profonde voragini carsiche in cui ci si imbatte molto spesso durante gli scavi per la 

realizzazione dei piani di fondazione dei nuovi edifici, concentrate in particolare lungo i margini 

delle lame che lo solcano in direzione mediamente perpendicolare alla costa. Le lame stesse 

costituiscono di per sé una delle forme macroscopiche di carsismo epigeo e rappresentano un 

forte indizio di presenza di forme carsificate ipogee 



Mitigazione del rischio idraulico dell'area P.I.P. del comune di Molfetta mediante la rigenerazione 
della lama Scorbeto e la rinaturalizzazione della lama Marcinase 

 
 

Relazione archeologica  Pag. 5 di 18 

3 METODOLOGIA DI ANALISI ARCHEOLOGICA E INQUADRAMENTO 

VINCOLISTICO 

La realizzazione di tale documento di valutazione archeologica preventiva ha richiesto una 

serie di attività che possono essere riassunte in tre macrofasi distinte: 

1. Attività preparatorie 

2. Ricognizioni sul terreno 

3. Attività di documentazione 

Le attività preparatorie del punto 1 hanno avuto inizio con l’analisi della documentazione 

grafica ricevuta dal committente e con la sovrapposizione del layout di progetto su basi 

cartografiche (CTR, catastali) per facilitare le operazioni di rilevamento sul terreno. In questa prima 

fase è stata svolta anche la ricerca bibliografica mirante ad individuare il potenziale archeologico 

noto dell’area indagata e individuare le aree che sono maggiormente a rischio. Contestualmente 

sono state individuate le aree in cui sono presenti beni di natura archeologica e architettonica 

soggetti a vincoli e segnalazioni posti in corrispondenza o in prossimità dell’area di progetto, 

consultando gli strumenti urbanistici disponibili e, in particolare, la cartografia del PUTT/P della 

Regione Puglia. 

L’inserimento della prevista infrastruttura ha pertanto tenuto conto del contesto ambientale, 

con riferimento agli strumenti di programmazione e vincolistici messi a disposizione dai vari enti 

regionali e locali. 

In particolare sono stati esaminati i vincoli e le prescrizioni contenuti in: 

PUTT 

PPRT 

PAI 

PRG 

Una fase importante della presente ricerca è stata quella della verifica dell’esistenza, nel 

territorio interessato dal progetto di realizzazione della nuova viabilità in questione, di siti 

archeologici già noti. Lo studio è stato condotto sulle segnalazioni o sui vincoli archeologici e 

architettonici individuati dal P.U.T.T., ma anche sulla scorta di tutta la bibliografia scientifica di 

riferimento pubblicata, in quanto è ben noto che il patrimonio censito dal P.U.T.T. corrisponde solo 

ad una piccola parte dell’esistente e di quanto si conosce perché pubblicato. Un utile e migliorativo 

strumento per questa fase del lavoro è stato inoltre costituito dal nuovo Piano Paesaggistico 

Territoriale Regionale approvato dalla Regione Puglia. Per quanto riguarda i siti noti nel territorio 

da bibliografia scientifica, lo spoglio è stato condotto prendendo in considerazione sia i lavori 

pubblicati in generale sia le ricerche condotte a scala più piccola aventi come oggetto il territorio. 

Inoltre, l’indagine ha avuto come obiettivo non solo la verifica della presenza nella porzione di 

mare in oggetto di siti ed emergenze archeologiche, ma anche la zona costiera prospiciente con 
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l’obiettivo di verificare eventuali tracce di origine antropica antica come strade, centuriazioni, 

infrastrutture che costituiscono parte integrante della stratificazione dei paesaggi antichi o 

comunque indizi che possano suggerire o essere ricollegabili a presenze o attività antiche in mare. 

È stato inoltre necessario chiarire il quadro geo-morfologico dell’area e inoltre registrare 

l’utilizzo dei suoli nel comprensorio costiero individuato, elementi che contribuiscono all’analisi dei 

dati relativi ai paesaggi antichi ottenuti a seguito della ricognizione sul campo. 

In un’indagine di archeologia dei paesaggi, anche nei casi di ricerca con prevalenti fini di 

tutela, la ricostruzione del paesaggio attuale in tutti i suoi dettagli fornisce infatti elementi importanti 

per una comprensione del rapporto tra l’azione dell’uomo, che nell’antichità si configura nella 

maggior parte dei casi come attività economica e quindi mirata all’ottenimento del massimo 

sfruttamento delle risorse naturali e ambientali ai fini della sussistenza o della sovrapproduzione 

volta al commercio e all’ambiente naturale. Il comportamento, le modalità insediative e lo 

sfruttamento dei suoli sono da sempre influenzate dai fattori fisici, ambientali, geografici, oltre che 

politici e culturali di un territorio. 
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4 FONTE DEI DATI 

Le basi cartografiche consultate e utilizzate sono: 

 Cartografia al 25.000 

 Carta Tecnica Regionale (CTR) 1:5000  

 Carta Geologica d’Italia  

 Archivio fotografico del Laboratorio di Archeologia dei Paesaggi del Dipartimento di 

Scienze Umane dell’Università di Bari 

Per la ricerca delle basi cartografiche e delle ortofoto è stato consultato il sito 

http://www.sit.puglia.it/portal e ci si è avvalsi anche delle pubblicazioni specifiche relative al 

comprensorio d’interesse. L’analisi delle fotografie aeree è stata condotta anche sulle ortofoto 

disponibili su Google Earth. Per la ricerca dei vincoli esistenti sui beni culturali del comprensorio 

indagato sono stati consultati gli strumenti urbanistici disponibili sul web: 

http://www.sit.puglia.it/portal/sit_cittadino/Piani/PUTT che riporta i vincoli apposti ai beni 

archeologici, architettonici e paesaggistici e le segnalazioni relative a queste categorie di beni. 

La ricerca bibliografica è stata svolta utilizzando le risorse delle seguenti biblioteche: 

 Biblioteca della sede della Soprintendenza per i Beni Archeologici di Taranto 

 Biblioteca del Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Università degli Studi di Bari 

 Biblioteca di Studi Classici Cristiani dell’Università degli Studi di Bari 

Per la consultazione bibliografica on-line ci si è avvalsi della consultazione dei siti: 

- http://www.fastionline.org/ 

- http://www.archiviodistatofoggia.beniculturali.it/index.php?it/148/emeroteca 

- http://gis.lia.unile.it/insediamenti/index.cfm 

- it.Wikipedia.org/wiki/archeologia 

- www.fastionline.org  
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5 INQUADRAMENTO STORICO-ARCHEOLOGICO DELL’AREA 

L’evoluzione dell’insediamento molfettese risulta ad oggi molto incerta. Storicamente si 

rileva un primo inurbamento dell’area nel IV sec. a.C., sicuramente dovuto allo sfruttamento del 

mare da parte di indigeni sia per la pesca che per gli scambi commerciali marittimi. La ricerca 

archeologica all’interno del territorio cittadino non è stata approfondita del tutto e l’evoluzione di 

Molfetta è testimoniata da documenti antichi o elementi della tradizione. Sotto il dominio di Roma, 

la cittadina fa proprie le leggi romane e si munisce di un sistema di fortificazioni lungo il perimetro 

della città caratterizzato da due ingressi principali comprendenti ponti levatoi. Per di più, si ritiene 

che alcuni esuli provenienti da Sebenico e da Ragusa, approdati sul territorio (probabilmente 

denominato “Respa”) abbiano conferito alla cittadina il toponimo “Melfacta”, il cui possibile 

significato sia “fatta di miele”, ma un’altra versione (quasi certamente leggendaria) il nome 

Melfacta sarebbe stato attribuito ai soldati di Costantino qui rifugiatisi dopo una tempesta. Il nome 

Melfacta cambiò col tempo in Melfi, Mephicte, Melfictum e, infine, Molfetta. Nonostante le 

leggende, ad oggi non esistono documenti che attestino certamente i contati tra il territorio 

molfettese e Roma, il toponimo stesso della città risulta assente nella cartografia antica come la 

Tabula Peuntigeriana, anche se l’Itinerarium Antonini colloca nel territorio dell’attuale città il 

toponimo Respa. 

 
Figura 5.1 – Pulo di Molfetta 

 

Tuttavia, la ricerca archeologica nelle aree limitrofe ha evidenziato la presenza nel territorio 

circostante di alcune tracce di frequentazione già in epoca neolitica. L’area archeologica più 

importante dell’area è sicuramente la dolina denominata “Pulo”, sita a 2 km dal centro abitato in 
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direzione SO, essa è una depressione carsica di forma ovoidale, profonda 30 m con un diametro 

massimo di 170. Il “Pulo” è una dolina detta “a pozzo”, a causa delle pareti strapiombanti su 

praticamente tutto il contorno e del crollo o il collasso di una grande grotta sotterranea o di più 

cunicoli e cavità facenti parte di più pozzi carsici contigui, con crolli che si sono succeduti 

scaglionandosi nel tempo. Le pareti del Pulo sono costellate da numerose grotte, che si sviluppano 

anche su più livelli, e cunicoli spesso intercomunicanti che denotano l’intensa attività carsica di cui 

sono state protagoniste insieme al potente acquifero di cui verosimilmente facevano parte. Il Pulo 

inoltre è caratterizzato da vegetazione spontanea comune nel territorio accanto a specie esclusive 

di questo habitat, secondo classificazioni avvenute in tempi diversi a opera di vari studiosi, si sono 

catalogate 136 diverse specie vegetali spontanee, accanto ad esse vi sono alberi (fichi, fichi 

d’India, nespoli, acc.) e specie erbacee aromatiche (melissa, camedro bianco, mente 

varie)introdotte dall’uomo nel corso dei secoli.  

 
Figura 5.2 – Le cavità lungo le pareti del Pulo 

 

Nella seconda metà del XVIII secolo il Pulo con le sue grotte ricche di nitrati naturali, 

prezioso componente della polvere da sparo, diventa il centro dell’interesse scientifico ed 

economico del regno di Napoli e dei Borbone, che favoriscono sopralluoghi e analisi per la 

costruzione di una nitriera. Le strutture produttive acquistano ben presto rinomanza e vengono 

descritte nelle importanti studiosi dell’epoca. A quegli stessi anni risalgono i primi ritrovamenti in 

dolina di materiali preistorici litici e ceramici, e l’abate Giuseppe Maria Giovene (1753-1837), 

insigne studioso e collezionista molfettese, intuendo l’eccezionalità della scoperta, cura la raccolta 

dei reperti che costituirà il primo nucleo del Museo del Seminario Vescovile di Molfetta. La raccolta 

di Giovene è oggi ospitata nella sezione archeologica del Museo Diocesano di Molfetta. 

Nel primo decennio del XX secolo, nella dolina e sui campi circostanti iniziano sistematiche 

ricerche archeologiche, condotte da importanti studiosi, quali Massimiliano Mayer e Angelo Mosso, 
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che riportano alla luce i resti di un  ampio insediamento neolitico. I reperti risalenti a quelle 

campagna di scavo sono custoditi nel Museo Archeologico di Taranto e in quello di Bari. Tali 

scoperte costituiscono una pietra miliare negli studi sul Neolitico europeo e a lungo nelle 

classificazioni delle classi vascolari neolitiche, è stata usata la definizione “Ceramica del tipo 

Molfetta”. 

Lungo il pianoro sud-occidentale della dolina, un intenso programma di ricerche avviato sia 

dai primi del anni del XX secolo ha rinvenuto un articolato insediamento riferibile all’età del 

Neolitico antico e medio (VI-V millennio a.C.). La dolina continuerà ad essere frequentata anche in 

epoca post-classica e medievale, mentre di notevole interesse sono le testimonianze 

architettoniche e archeologiche riferibili all’età post-medievale e pre-industriale. 

Altre presenze neolitiche si rilevano nei pressi di Torre Pappagallo, Lama S. Giacomo, 

Lama di S. Martino, Località Le Carrare e Chiuso della Torre, nelle quali si ritrovano vari frammenti 

ceramici, litici e frammenti di macinelli di trachite. Tracce di presenza neolitica si riscontrano 

nell’area tra Chiuso Vetrana e Lama Marcinase, il cui territorio si presente a rupi rocciose e a picco 

e a terrazzamenti con grossi pareti a secco, in fondo alla lama si notano tre rustiche chiuse di 

pietre a breve distanza l’una dall’altra e termine a 500 m circa più a sud al confine con Contrada 

Favale. I ritrovamenti archeologici nell’area della lama sono riferibili probabilmente ad un 

insediamento abitativo neolitico, del quale rimangono solamente numerosi frammenti ceramici 

impressi e incisi.  
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7 APPARATO FOTOGRAFICO 

 

Panoramica dell’area compresa tra Lama Marcinase e Lama Scorbeto.  
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8 CONCLUSIONI 

 

PRESO ATTO CHE:  

La relazione sopra esposta è stata formulata sulla base dell’analisi comparata dei risultati 

delle indagini di spoglio della bibliografia scientifica di riferimento e delle fotografie aeree a bassa 

quota. Tenuto conto dell’entità delle opere in progetto e considerata l’importanza storico-

archeologica delle zone limitrofe all’area compresa tra Lama Marcinase e Lama Scorbeto, 

testimoniata in maniera evidente dal Pulo di Molfetta, che potrebbe essere sintomo della presenza 

di dinamiche insediative e dell’esistenza di una rete di antichi percorsi di comunicazione, 

 

IN SEGUITO A QUANTO CONSTATATO, ESPERITI I NECESSARI ACCERTAMENTI, SI 

DICHIARA CHE: 

si definisce un livello di RISCHIO MEDIO/BASSO e si consiglia una sorveglianza 

archeologica regolare e permanente durante il periodo di svolgimento dei lavori.  
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